
spettatori in calo 
pubblicità a metà prezzo: la tv dell'estate 
cambia tutti ì suoi numeri 
Sono solo le vacanze o è «disaffezione»»? 

.N on parla di sesso o d'amore Ved/rePro 
le sue canzoni sono tutte dedicate 
alla politica. Parla Little Steven, una star 
del rock che ha scelto l'impegno 

CULTURA e SPETTACOLI 

Televisione anno zero 
Tv via cavo, via satellite, Così l'In vuole svuotare 
videodischi, telesoftware: la Rai e tenersi 
per il mondo deirimmagine le antenne. Ma l'idea non è 
è una nuova rivoluzione solo sua. De e Psi infatti... 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Una Rai svuotala, 
spolpata della sua dote (gli 
apparati di trasmissione) e ab
bandonala al tuo destino di 
giocattolo al quale I parliti di 
governo sono morbosamente 
attaccali. In alternativa, una 
Rai che cambia pelle, che 
opera a tutto campo nel setto
re audiovisivo e non insegue 
più, penosamente, le tv com
merciali, Improvvisamente, 
per II precipitare di scadenze 
Industriali, di logiche di mer
cato, di convenienze di parti
to, Il sistema televisivo Italiano 
al trova al bivio. L'assetto duo-
pollanca (Rai-Berlusconi) che 
pareva destinalo a durar* an
cora a lungo, sembra aver gli 
«Murilo le sue lumlonl, anche 
quelle che più Interessano I 
partiti dominanti: e'» una De 
che ormai non fida pio di tan
to tu questa Rai, che non ai 
accontenta delle ananas di 
Berlusconi; c'è un Pai al quale 
que ite ananas sembrano già 
un tradimento che esige Inter
venti di conseguenza. DI qui la 
decisione di rimescolare le 
carte, 

A monte - come il dice -
c'è l'esigente di una politica 
nazionale che consideri glo
balmente lo sviluppo dell* te
lecomunicazioni, quale setto
re trainante delle società Indu

striali avanzale. Politica che 
non c'è, benché Romano Pro
di - appena insediato alla pre
sidenza dell'Ir! - avesse indi
calo nelle telecomunicazioni 
uno dei tre settori strategici 
per l'attivili delle partecipa
zioni statali. Tuttavia, si impo
ne almeno una razionalizza
zione delle attivila Iri, Del re
sto, come si può sezionare o 
spartire a tavolino un satellite 
o un cavo ottico che - per la 
legge dello sviluppo tecnolo
gico - sono tulli apposta per 
veicolare assieme il segnate 
telefonico e quello tv? 

Dice Antonio Bernardi, 
consigliere Rai designato dal 
Pel: «La cosa più logica sareb
be che l'Ir! utilizi asse la Rai • 
che pur « azienda su - come 
Impresa di punta nello svilup
po delle telecomunicazioni., 
Se ciò non accade i per due 
ragioni: I) l'Irl teme che por
tare «dentro» tutta la Rai signi
fichi estendere a tutto l'Istituto 
forme ancora più ossessive di 
intrusione da pane del parliti; 
2) i parliti - quelli di governo 
beninteso - sospettano che 
l'operazione possa, viceversa, 
emancipare la Rai, sostanziar
ne l'autonomia. 

L'ipotesi Iri formalizzata In 
questi giorni sembra una furba 
composizione di questi timori 

e Interessi. L'Iri si prende gli 
Impianti allocandoli In un'al
tra società a prevalente parte
cipazione pubblica, la Rai ri
mane con i telegiornali e la 
(iaian. Ma il conlerimento a 
una diversa sodati degli im
pianti Rai - nonché di quelli di 
Berlusconi - se consente al'Irl 
di razionalizzare le politiche 
di settore, di gestire gli investi
menti e incassare 1 profitti In 
joìnt-ventures con qualche 
colosso privato, tipo Fiat, raf
forza ed estende il potere di 
controllo del parliti di gover
no sull'intero sistema televisi
vo: poiché il Parlamento po
trebbe occuparsi soltanto del
le infinite querelles sull'Infor
mazione, mentre l'esecutivo 
controllerebbe ancor più il 
meccanismo delle risorse e 
potrebbe ancor più discrezio
nalmente fissare le condizioni 
alle quali gli Impianti di tra
smissione vengono affiliati a 
Rai, Berlusconi e a quanti altri 
che volessero entrare nel bu
siness della tv. 

L'alternativa è quella che 
•In nuce. è contenuta nel do
cumento Rai di cu) si parla qui 
sotto, e che sembra riprende
re l'Ispirazione di altri proget
ti: la Rai come grande editore 
nazionale, perno del sistema 
delia comunicazione, della 
sua autonomia e produttività, 

delia sua competitività sul 
mercato mondiale. Dice Ber
nardi: «Si tratta di rimettere in 
molo una dinamica industria
le, di ottimizzare gli Investi
menti, di definire i rapporti tra 
pubblco e privato. Ma si tratta 
anche di affrontare uno dei 
capitoli chiave della riforma 
Istituzionale, di garantire la 
qualità della democrazia. Non 
capisco come si possa aggira
re Il Parlamento e anticipare 
cambiamenti negli assetti del 
sistema - fissati dalle leggi -
sulla base di una delibera del
l'In. In quanto alla Rai, se non 
si vuole che il progetto resti In 
un cassetto non c e altro tem
po da perdere: bisogna porre 
con coraggio e decisione la 
necessiti di cambiare radical
mente Il sistema dell'approv
vigionamento delle risorse, 
gli ora in balla di paniti di go
verno. Basta con gli aumenti 
del canone. Anzi lo Staio pa
ghi per I servizi che chiede al
la Rai, per II resto la lasci Ube
ra di operare sul mercato». 

La parlila i appena Iniziata. 
Intanto, c'è una prima reazio
ne del sindacati. Cardulll - se-
§ retarla generale aggiunto 

ella FlUs-CglI- giudica l'Ipo
tesi Iri .un latto gravissimo, e 
awerle: «Non accetteremo 
che la Rai sia ridona a una 
scatola vuota.. 

Ma viale Mazzini non ci sta 
M i Cedere « un'altra socia
l i gli impianti attuali, rinuncia
re a quelli nuovi, dal satellite 
alle fibre ottiche? Tutt'altro; la 
Rai pensa, Invece, a trasfor
marsi da vecchia azienda di 
monopollo radiotelevisivo, In 
«impresa di comunicazione 
audiovisiva nel settore delle 
tecnologie elettroniche., In 
vista di questa trasformazione 
radicale, la Rai solleva l'esi
genza di «un chiarimento di 
fondo» sul rapporto Ira Ipotesi 
di espansione e di trasforma-
«Ione delle proprie attiviti e 
quelle del settori a partecipa-
«Ione statale nel campo delle 
telecomunicazioni (Irl-Stet) e 
della produzione cine-tv (En
te gestione cinema. Istituto 
Luee, Cinecittà), «Per questo 

'chiarimento,,, l'azienda dovr* 
estera Impegnata al suol mas
simi livelli nelle figure del pre> 
ildenle e del direttore genera
le e il consiglio d'amministra-
«ione dovri, se necessario, 

poter rappresentare diretta
mente al Parlamento! lermlni 
della Intera questione». 

Cosi, con un pigilo inedito, 
Il consiglio a! è pronunciato 
nel documento votalo vener
dì, Definito e approvato men
tre l'Irl formalizzava la sua ri
chiesta di -svuotare, la Rai, il 
documento ha assunta I carat
teri di una risposta dura e Im
mediata, ma sotto forma di un 
progetto che rilancia alio e 
definisce le linee di una nuova 
Rai, tale da realizzare gli 
obiettivi del servizio pubblico 
In una situazione caratterizza
ta «da una sempre più marcala 
liberalizzazione e Internazio
nalizzazione del mercati, da 
una continua e accelerata In
troduzione di nuove lecnolo-
81*.,.». DI qui l'Ipotesi di una 

al «naturata come holding 
finanziarle, capofila dell'Indu
stria nazionale della comuni
cazione, . 

La Rai - si legge nel docu
mento - ha quindi bisogno di 

aziende che operino in modo 
specialistico e diversificalo 
nel diversi comparti della co
municazione sulla base di tre 
criteri: 1) fornire servizi alla 
Rai a costi vantaggiosi; 2) re
perire una quantità crescente 
di risorse economiche per la 
capogruppo: 3) costituire - at
traverso sinergie, |olnt-venlu-
res e scambi economico-ope-
ralivl - una rete di alleanze 
senza le quali sarebbe impos
sibile - nella situazione di 
competitività del mercati na
zionale e Internazionali - ge
stire In modo produttivo un 
servizio radiotelevisivo. 

Questa sorla di mutazione 
genetica della Rai è «imposta. 
dal fallo che II piccolo scher
mo sempre più tende ad esse
re l'epicentro di «un progressi
vo integrarsi dei mercati au
diovisivi (cinema. tv, spettaco
lo riprodotto) e di una cre
scente diversificazione tecno
logica: tv via etere, via cavo, 
via satellite, videocassette, vi

deodischi, televideo, ecc». La 
centranti del servizio pubbli
co si afferma, perciò, se la 
nuova Rai è presente In forze 
In alcuni comparti prioritari: la 
pubblicità, come fattore cre
scente di autofinanziamento 
del settore; gli apparati di tele
comunicazione, sino ai colle
gamenti bidirezionali con ter
minale Intelligente, come pre
sidio della sua autonomia e 
delle sue potenzialità impren
ditoriali»; Il settore della pro
duzione audiovisiva nella sua 
Interezza; il settore editoriale 
«che rappresenta in alcuni ca
si un necessario completa
mento della produzione au
diovisiva; il settore dell'archi
viazione e della documenta
zione audiovisiva (la Rai può 
divenire «Il perno del sistema 
di documentazione audiovisi
va italiana, uno dei più impor
tanti del mondo»); il settore 
educativo. 

A questo punto il documen

to affronta due passaggi inelu
dibili: 1) il rapporto con Tiri, 
affinchè «attraverso un franco 
e aperto confronto» la Rai 
possa armonizzare con i piani 
della capogruppo l'Imposta
zione e lo sviluppo delle pro
prie politiche; 2) ia revisione 
della convenzione Rai-Stato 
in modo che oneri imposti al 
servizio pubblico e relative 
contropartite siano rlequilì-
brati in modo tale da non «co
stituire un vincolo, ma un so
stegno al dispiegarsi delle 
nuove scelle strategiche». 

Sul plano più strettamente 
operativo il documento fissa 
le condizioni per restituire 
economicità, imprenditoriali
tà e redditività alle attuali con
sociate CSipra, Sacis, Eri, Fo
ni!, Rai Corporation). Mentre 
per le nuove attività si suggeri
sce: a) l'integrazione dei com
piti delle cinque consociate 
già operanti; b) l'eventuale 
costituzione di nuove società, 
controllate o consociate; e) la 

partecipazione azionaria a 
nuove iniziative; d) più sem
plici e agili rapporti contrat
tuali. 

Nello scenario approntato 
a viale Mazzini tutto questo 
bagaglio di nuove strutture 
operative deve essere giocato 
per queste imminenti scaden
ze: 1) accordi sovranazionali 
per il lancio e la gestione dei 
satelliti per la tv; 2) sfrutta
mento dei nuovi servizi, dal te
levideo al telesoftware; 3) 
sfruttamento delle nuove op
portunità offerte - a livello na
zionale e internazionale - dal
ia comunicazione pubblicita
ria: sì ipotizza anche una ban
ca dati costituita e gestita da 
Sipra, Servizio opinioni Rai e 
Seat/Sarin; presenza della Rai 
in settori nevralgici del merca
to internazionale a comincia
re dal Nord America; l'archì
vio audiovisivo di cui s'è già 
detto; la costituzione di socie
tà specializzale'in sìngoli set

tori di produzione di program
mi: serials, grandi produzioni, 
formazione professionale, 
programmi didatlico-educati-
vi; collaborazioni societarie o 
contrattuali con enti pubblici 
e privati operanti sul territorio 
per la gestione di attività co
muni di carattere culturale, in
formativo o dì spettacolo. 

Per ultime, ma non come 
ultime, Ire precondizioni che 
riguardano la capacità della 
Rai di avviare da) proprio in
terno Ire grandi cambiamenti: 
1) la definizione «di una politi
ca finanziaria autonoma e di 
grande respiro, concordala 
con Tiri e progettala con eml 
cointeressati alla espansione 
del settore»; 2) aumento della 
produttività di tutto il gruppo; 
3) dislocazione territoriale 
strategica delle nuove struttu
re organizzative e operative: 
che vuol dire line del romano-
centrismo burocratico per an
dare là dove agiscono gli inte
ressi concreti e si tanno le al
leanze che servono. DA.Z. 

Rafael Alberti 
85 anni 
scontro d'auto 
con frattura 

Rafael Alberti, il grande poeta spagnolo, ultimo della «ge
nerazione del 27» (movimento artistico del quale aveva 
fatto parte anche Garda Lorca), è incappato in un brutto 
incidente d'auto. Era l'alba e la sua vettura si è andata a 
scontrare con un taxi nella centralissima via madritena 
Calle de Alcali. Ma Alberti, come riferiscono i portavoce 
dell'ospedale Gregorio Maranon, se l'è cavata in fondo 
bene: soltanto una frattura alla tibia. 1) poeta spagnolo, che 
ha 85 anni, è stato un mese fa in Italia, a Milano. 

Pirandello 
in testa 
Primato 
scolastico 

Una buona notizia ci arriva 
invece da un post-centena
rio, Luigi Pirandello (che, 
fosse vivo, di anni ne avreb
be ormai centoventi). «Tut-
tolibri», l'Inserto della 
•Stampa», si è messo a far 

^ B . ^ a a B a a a ^ classifiche di vendita sul se
rio (ce lo auguriamo), dopo 

che, per anni s'era detto che quelle graduatorie erano 
false, bugiarde, manovrate, sponsorizzale, e si è affidato 
ad una società di indagini di mercato. Risultato: Il libro più 
venduto delia settimana è «li lu Mattia Pascal». Franca
mente avremmo temuto un D'Agostino di plastica o un 
qualsiasi Bevilacqua. E invece no. Primo Pirandello, segue, 
ahinoi, D'Agostino, ma ci si risolleva subito con Asimov, 
Calvino, Primo Levi («Se questo è un uomo»), Pirandello 
ancora («Uno, nessuno, centomila»), persino Musatti, Ver
ga e Chandler, Sari merito delle letture scolastiche. Ma 
dimentichiamolo un attimo. Gli italiani sembrano decisa
mente meglio dei loro editon (c'è sempre «Repubblica» a 
riportarci sotto terra: nella sua classifica annuale per il 
1987 vede primo Biagi, secondo il povero Villa, terzo 
Spinosa, tulli e Ire Mondadori, naturalmente). 

Un quadro dì Modigliani, 
«Le petit paysan», un'opera 
valutata cinque miliardi di 
lire, è finita In un armadio. 
Ad anta semiaperta lo si 
può intrawedere, In una sa
la della londinese Tate Gal-

„ _ ^ _ _ ^ _ _ — _ _ _ lery, in una mostra d'avan
guardia. Sull'armadio guar

daroba, un vecchio armadio pnmo Novecento, è stala 
sistemata anche una bella zucca. L'autore della composi
zione, che ha così suggestivamente contrapposto l'ortag
gio e Modigliani, si chiama Braco Dimitrijevic, è Jugoslavo, 
si è diplomato alla scuola d'arte di San Martin. La composi
zione ha un titolo: «Trittico post-istorico: segreto ripetuto 
1978-1985». Molti lo hanno criticato: l'uso Improprio del 

3uadro di Modigliani è stalo definito basfemo. il livornese. 
opo lo scherzo delle sculture al Black & Decker, ormai 

tace rassegnato. 

Paradossale a Torino, al 
Museo Egizio, il secondo 
nel mondo per importanza 
in questo campo, L'apertu
ra pomeridiana (dalle 15 al
le 19, anche nei giorni festi
vi), avviala il 2 giugno, ri-

_ _ _ • _ _ _ _ • • schia di essere impedita per 
ragioni burocratiche. Il mi

nistero del Tesoro infatti, In base ad una legge del 1964, 
non accetta che i finanziamenti dell'istituto bancario «San 
Paolo», fra gli sponsor del Museo, siano utilizzati per paga
re gli straordinari ai custodi. 

Modigliani 
nell'armadio 
Polemiche 
a Londra 

Torino: vietati 
gli straordinari 
anche se sono 
dello sponsor 

John Landis 
si prende 
la villa 
di Rock Hudson 

Transazione Immobiliare a 
Los Angeles, precisamente 
Beverly Hllls. John Landis, 
regista dì «Animai House», 
sotto processo per omici
dio colposo per l'incidente 
che è costato la vita ad un 
attore e a un bambino nel 
corso delie riprese del film 

«Twilinght Zone» («Zona d'ombra»), ha acquistato «La Ha
cienda», la villa che fu di Rock Hudson, il belio di Holly
wood, morto di Aids. Costo dell'operazione; 4 miliardi. Le 
agenzie Usa lo definiscono un buon affare. Riferiscono: 
«La Hacienda di Hudson è infatti una delle più belle, sofi
sticate e dì buon gusto delia California». Pare che sia in 
stile spagnolo, sivigliano»... 

Peter Holm 
non si prende 
la villa 
di Joan Collins 

Transazione matrimoniale a 
Los Angeles. Peter Holm, il 
quarto marito dell'attrice 
americana Joan Collins, la 
«cattiva» di Dynasty, dalla 
quale sta giustamente di
vorziando, non potrà attua-

M , ^ ^ ^ ^ . ^ re il «picchettaggio coniu
gale» nel raggio di 750 me

tri dalla casa di Beverly Hilis dell'attrice, ma potrà conti
nuare a «dimostrare» contro di lei. A distanza naturalmen
te. Lo ha deciso i! giudice al quale si è rivolto il legale della 
•cattiva». Holm aveva occupato la casa della Collins, ma 
ne era stato scacciato. Adesso attende, continuando ia 
protesta, un vitalizio mensile di 80mila dollari (cento milio
ni di lire). 

ORESTE PIVETTA 

Quando il Papa s'inchina a Cesare 
• a È molto diffusa una cat
tiva interpretazione del cele
berrimo detto «Date a Cesare 
quel che è di Cesare, e a Dio 
quel che è di Dio», interpreta
zione secondo la quale Gesù 
avrebbe operato, con queste 
parole, una distinzione tra di
mensione politica e dimensio
ne religiosa, e avrebbe esorta
to I discepoli a non confonde
re le due cose tra loro, ad 
adottare due pesi e due misu
re, Per cui, «e In Cile il Papa ha 
spezzato una lancia In favore 
dell'ordine costituito costi-
quel-che-cosll, e contro ogni 
rìschio di destabilizzazione; 
se offrendo protezione a Mar-
c i n t a II Vaticano ha voluto 
«fare li duro», e dimostrare 
che la sua votomi non accetta 
Imposizioni nemmeno da par
te di accordi Internazionali; e 
se Inconlrando Waldhelm II 
Papa ha voluto lare un dispet
to agli ebrei, dopo averli blan
diti per qualche tempo, tutto 

ciò sarebbe saliamo politica, 
dimensione di «Cesare», e non 
Inciderebbe sui rapporti del 
Papa (e di lutti i suoi fedeli) 
con Dio, con Gesù e con II suo 
Insegnamento. 

È Impossibile essere cristia
ni, o sforzarsi di esserlo, e ac
contentarsi di questo modo di 
pensare e di sentire, Per un 
cristiano, infatti, una separa
zione tra dimensione politica 
e dimensione religiosa non ha 
senso, e non è praticabile in 
nessuna maniera; dato che la 
politica non è che uno del tan
ti campi della vita sociale in 
cui l'uomo si trova a dover 
agire, e in ciascuno del quali il 
cristiano è tenuto ad essere 
semplicemente se slesso - ad 
agire cioè secondo la propria 
coscienza cosi come II Vange
lo gli ha Insegnato ad ascoltar
la. 

Quanto alle parole di Gesù 
su quel che è di Cesare e quel 

che è di Dio, esse significano; 
lasciate pure che «Cesare» 
(cioè il potere) comandi in 
ciò che è suo e a chi gli rende 
omaggio, e non curatevene, 
preoccupatevi Invece dì quel 
che Dio vi comanda (perché 
voi siete «di Dio») e fatelo 
sempre, In ogni occasione 
delia vostra vita, sulla quale 
•Cesare» non ha alcuna auto
rità. Il detto di Gesù è dunque 
una riconferma e una precisa
zione (e non una limitazione) 
dell'altro suo comandamento 
politico: «Cercate prima dì 
tulio il Regno di Dio, e tutto il 
resto verrà da sé» (Mt. 6, 33). 
Sono esortazioni alla libertà, 
al coraggio, e non ceno alla 
furbizia o al compromesso. 

Il caso Pinochet, Il caso 
Morclnkus, il caso Waldheim 
hanno In comune II fallo d'a
vere per protagonisti tre pre
sunti malfattori (dico presunti 
perché nessun tribunale ha 

Le spiacevoli compromiss ion i de l pa
p a t o c o n Pinochet , Marcinkus, Wal
dhe im, s o n o s ta te a m p i a m e n t e criti
c a t e nei lo ro aspett i politici, e mo l to 
m e n o , invece , nel loro a spe t to reli
gioso - c h e è in realtà tut t 'al tro c h e 
s econda r io . Una crit ica religiosa a 
quei tre «casi» s a r e b b e dovu ta venire 

dai cattolici stessi: chi più di loro , in
fatti, h a a c u o r e le sorti del la religiosi
tà cat tol ica? E invece n o : a n c h e i c re 
dent i inquieti c h e in questi mesi s o n o 
intervenuti po lemicamen te , h a n n o 
impos ta to e con t inuano a impos ta re 
il p r o b l e m a in termini spec i f icamente 
politici. 

ancora dimostrato l'effettiva 
entità delle loro colpe) e il fat
to che a ciasuno di essi II pa
pato abbia dato la propria ap
provazione e il proprio appog
gio. Stando al Vangeli, anche 
Gesù ebbe spesso a che lare 
con dei malfattori; Irequentò 
quella gentaglia che doveva
no essere I pubblicani (ovve
rosia gli appaltatori e esattori 
delle tasse richieste dal gover
no d'occupazione romano), 
perdonò pubblicamente alcu-

IGOR SIBALDI 

ni comportamenti che i ben
pensanti consideravano di
sgustosi e criminosi (adulte
rio, prostituzione), ebbe buo
ne parole per uno del due la
dri con 1 quali fu crocifisso, e 
anche per i suoi stessi carnefi
ci, che non erano certo perso
ne perbene. Tuttavia, una dif
ferenza sostanziale tra I vari 
malfattori di cui parla II Van
gelo e I (presunti) malfattori 
approvati dal Papa, è che I pri
mi erano lutti quanti del pove
racci (anche i pubblicani, che 

ì loro connazionali considera
vano il fango dell'umanità, Le. 
18,9-13), mentre dì questi tre 
presunti, due sono capi dì Sta
to (e il Papa li ha approvati 
appunto come tali) e uno è un 
potente della finanza mondia
le (che il Vaticano difende ap
punto In quanto tale, peri ser
vigi resi). 

Non solo, ma nel Vangelo i 
malfallon vengono perdonali 
perché nulla, ne! loro passato, 
sia loro d'Intralcio nella sco
perta di un modo migliore di 

essere uomini (l'esempio più 
nitido ne è il pubblicano Levi-
Matteo, in Mt. 9, 9); in questi 
tre «casi» si tratta invece dì 
colpe (più o meno presunte) 
accantonale perché alcune 
persone possano continuare, 
in tutta tranquillità, ad essere 
capì dì Stato e potenti delia 
finanza mondiate. Quelle ap
provazioni papali sono dun
que tre omaggi a «Cesare» (al 
potere) e nienl'altro. In quale 
rapporto sta tutto ciò con ia 
«ricerca del Regno e della sua 
giustizia»? 

Se Wojtyla fosse soltanto 
un capo di Stato ateo, un uo
mo di «Cesare», la questione 
non si porrebbe: va da sé che 
tra colleghi ci si Intende. Ma 
dati che è il Papa, ovverosia 
un uomo che si è assunto li 
compito di comportarsi da 
cristiano-modello dinanzi ai 
suoi confratelli, questi tre «ca
si» sono molto vicini a ciò che 

nei Vangeli si chiama skànda-
ton. 11 termine skàndaìon, in 
greco, indica l'asticella della 
trappola, quella su cui la pre
da inciampa e che fa scattare 
la trappola stessa. Skàndaìon 
è, dunque, ('«Insidia», 
l'«ostacolo». Dimodoché 
quando nei Vangeli si legge: 
•Chiunque sarà di ostacolo 
(skandaVisei) ad un solo di 
questi piccoli che credono in 
me, sarebbe meglio per iui 
che gli sì legasse al collo una 
macina da mulino e che lo si 
gettasse in mezzo al mare» 
(Mi. 18, 6), ciò è da intender
si. state attenti a non seminare 
trappole, a non far nulla che 
possa ingannare coloro che 
vogliono credere nel Vangelo, 
perché sarebbe una colpa tan
to grande che persino difficile 
immaginare una punizione 
adeguata. 

Ora, quanti fedeli si sono la
sciati «intrappolare» da quelle 

tre approvazioni concesse 
pubblicamente dal vicario di 
Cristo (e giustificate ed elogia
te dai maggiori organi di stam
pa cattolici), mentre in realti 
esse non avevano proprio nul
la di cristiano? E quanti, cri
stiani e non cristiani, si sono 
lasciati confondere in tal mo
do riguardo ai rapporti tra 
messaggio evangelico e pote
re, e «legge e ordine», e llnan-
za, e opportunità polìtico-di
plomatiche? Se dal punto di 
vista religioso la cosa è mollo 
triste, non lo è di meno da un 
punto di vista culturale. Tre 
«trappole» clamorose in poco 
più di tre mesi sono un record 
davvero preoccupante: sono 
il sintomo di un progressivo 
svuotamento etico della cultu
ra della Chiesa, di un rapido 
vanificarsi dei suoi contenuti 
più veri, di ciò che essa ha il 
compito di «dare a Dio» di
nanzi agli uomini. 

l'Unità 

Domenica 
19 luglio 1987 23 iiiiei 


